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zatosi senza eccessivamente spiccate ambizio-
ni di rielaborazione: «tomaso predilige la
creazione imitativa». Dall’analisi di S. si evin-
cono inappuntabili riscontri di prelievi o in-
flussi dalla letteratura occitanica, adoperata
ai fini di uno non troppo rielaborato utilizzo
dei suoi modelli, e da autori italiani afferma-
tisi o prossimi all’ingresso nel canone. L’a.
non si limita a sottolineare presenze altrui nel-
le maglie dei testi tomasiani, ma le discute
con sguardo critico, soppesandole opportu-
namente e sottraendo chi legge alle trappole
tese da facili, ma scorrette, associazioni o da
insidiose e superficiali deduzioni. il risultato
è allora una chiara collocazione del poeta, let-
tore del notaro in particolare, conoscitore di
iacopo Mostacci, osservatore di Guittone
d’arezzo senza per ciò divenire afferente del
guittonismo, talvolta prossimo a Guinizzelli,
in ragione di alcune movenze che traspaiono
in taluni suoi versi, senza però affiliarvisi com-
pletamente e senza saper cogliere tutte le no-
vità della sua lezione, infine interlocutore di
cino da Pistoia e Monte andrea. S. restituisce
quindi le coloriture linguistiche utili alla costi-
tuzione di un quadro generale della parlata di
tomaso: citando soprattutto le considerazio-
ni di contini e Mengaldo, anche sulla scorta
delle indagini dantesche nel DVE, l’a. si sof-
ferma, in relazione ai latori della tradizione,
ad evidenziare le tracce di settentrionalismo e
le spie romagnole ed emiliane. La schedatura
dei fenomeni grafici e fonetici della lingua to-
masiana completa con esempi comprovanti il
quadro tracciato. Le due sezioni conclusive
della nota al testo sono Criteri ecdotici e Cri-
teri esegetici, in cui sono rispettivamente illu-
strate le decisioni assunte dal filologo nella
costituzione del testo: si specificano nella pri-
ma, accanto all’utilizzo di un apparato critico
negativo, gli accorgimenti grafici; si presenta-
no nella seconda le linee guida sulle quali è
stato elaborato il commento. in maniera assai
opportuna, l’a. tiene a comunicare che que-
st’ultimo è il luogo in cui profondere tutto
ciò che si ritiene utile ai fini di una maggiore
comprensione, largamente intesa, del testo. il
modo in cui si articolano le edizioni dei testi
rispecchia puntualmente l’ordinato impianto
prospettato nella sezione introduttiva: prece-
dono ogni lirica una ricca introduzione di in-
dirizzo contenutistico e storico-critico, una
scheda dei testimoni non scevra dei giusti ri-
ferimenti bibliografici, un rendiconto metrico

di impostazione prosodico-rimica e due di-
scussioni, una testuale, contenente disquisi-
zioni di natura ecodica, e una attributiva at-
tenta alle problematiche di eventuali dubia;
alla singola poesia succede infine il commen-
to, mirabilmente intessuto di fonti, richiami e
indizi intertestuali e linguistici. completezza e
chiarezza e rigore metodologico contraddi-
stinguono il lavoro di S., il quale accompagna
costantemente il lettore nell’intento di tra-
smettergli, a scanso di ogni possibile equivo-
co, la corretta e totale comprensione del testo.
[Andrea Ferrando]

MaRco BeRiSSo, Sillogi e serie: leggere
la tradizione della poesia lirica tra Due e
Trecento, in La tradizione dei testi, a c. di
cLaUDio ciocioLa e cLaUDio VeLa, fi-
renze, Società dei filologi della Lettera-
tura italiana, 2018, pp. 93-115.

attraverso puntuali riferimenti bibliografi-
ci (sia ben noti e di omaggio a vari maestri, sia
aggiornati sulle ricerche in corso di giovani
studiosi), B. discute alcune più o meno recen-
ti proposte di lettura della poesia italiana del
Duecento basate sulle testimonianze coeve o
di poco posteriori al singolo autore serven-
dosi di due concetti chiave con i quali sceglie
appositamente di aprire il titolo del contribu-
to: «sillogi» e «serie». oltre che dalla nota ti-
pologia delle tracce, la lirica delle origini è in-
fatti testimoniata da codici perlopiù miscella-
nei (fa eccezione il Riccardiano 2533, intera-
mente dedicato a Guittone) ed è dunque as-
sente la tipologia tipicamente quattro-cinque-
centesca della raccolta d’autore. Sebbene si
siano notati in più casi puntuali riferimenti a
collettori di testi (B. ricorda il v. 70 di Donna
di voi mi lamento di Giacomino Pugliese:
«che lo libro di Giacomino» e il più significa-
tivo explicit del sonetto Non t’à donato Amor
piciola parte rivolto da terino da castelfio-
rentino a Monte andrea: «voria lo libro tuo
per questo messo»), sarebbe sbagliato consi-
derare questi ‘libri’ come oggetti fisici. Dal-
l’altro lato però due notissimi passi della Vita
Nova (21-22 e 30) testimoniano che le poesie
scritte circolavano spesso tra amici e colleghi.
nel secondo brano ricordato Dante compone
il sonetto Oltre la spera che più larga gira su ri-
chiesta di «due donne gentili», alle quali invia
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anche i sonetti Deh peregrini che pensosi anda-
te e Venite a ’ntender li sospiri miei; senza dif-
ficoltà, come notava Gorni nel suo commen-
to al libello, i tre pezzi potevano essere elegan-
temente trascritti sulla facciata di una carta e
circolare perciò coesi. in una prospettiva più
ampia però la prassi per un poeta duecente-
sco (e sarà così anche nel secolo successivo) è
quella di essere inserito in una silloge miscel-
lanea organizzata per generi metrici o per
blocchi di autori. in quest’ultimo caso si può
dunque ragionevolmente parlare di serie di
testi, ma tutt’altra cosa è considerare autoria-
li tali sequenze testimoniate dai manoscritti. a
questo punto, e inevitabilmente, B. torna sul
dibattuto concetto di canzoniere (o micro-
canzoniere) d’autore ricordando alcune tesi:
dai nove sonetti di cavalcanti (la celebre «no-
vena dello sbigottito») individuati da Gorni
alle cc. 164r-167r del Vat. lat. 3214 (ma par-
zialmente traditi dal ms. escorialense e.iii.23
in un ordinamento diverso e altrettanto signi-
ficativo), alla corona di 18 sonetti di Monte ri-
conosciuta da Beatrice arduini alle cc. 131r-
132v del Vat. lat. 3793 sulla base di connessio-
ni formali e tematiche poco cogenti. ed è pro-
prio il confezionamento del codice madrileno
che offre all’a. l’occasione per sostenere l’ipo-
tesi più cauta dell’attività dei copisti, inclu-
dendo nella categoria non solo i menanti, ma
anche coloro che sistemano il materiale da
vergare (nel caso in cui si trattasse di figure di-
stinte). e se l’intelligente assembramento di
testi sparsi del copista dell’escorialense è
comprovato, si possono anche notare nel co-
dice numerosi segnali paratestuali (come ru-
briche e didascalie) che permettono di indivi-
duare delle sequenze autoriali (noto è il caso
della corona del carnale amore di Guittone
tradita alla c. 74rv). il contributo si chiude
evidenziando l’importanza di un ulteriore
aspetto extra testuale dei manoscritti utile al
riconoscimento di serie d’autore: il contesto
storico, culturale e geografico dal quale ha
origine il testimone. Due gli esempi duecente-
schi ricordati: i recenti studi di nicola Paniz-
za sui poeti della Meloria del Laurenziano Re-
di 9 (in particolare sul gruppo di canzoni di
Panuccio del Bagno), testimone di un intento
di progettazione da collocare nello scrittoio
che i poeti pisani crearono nelle prigioni ge-
novesi, e quelli di Giuseppe Marrani sulla se-
quenza di 14 sonetti ciniani che aprono il ms.
Marciano it. iX 529 che, se non è autoriale, è

certamente proveniente da uno scrittoio pros-
simo al Sighibuldi, come confermano i dati
paleografici (il codice non è un frammento,
ma è compiuto) e linguistici (il copista pistoie-
se attinge da fonti bolognesi). Sovrainterpre-
tata è invece secondo B. la perfetta bipartizio-
ne tra sonetti amorosi e sonetti comici di Ru-
stico filippi nel Vat. lat. 3793. il codice è cer-
tamente prossimo geograficamente e cronolo-
gicamente all’autore, ma le connessioni inter-
testuali evidenziate da chi ha voluto sostene-
re l’ipotesi sono piuttosto deboli e non esclu-
dono che anche in questo caso si possa tratta-
re di un’operazione del copista, che forse or-
dinò i pezzi seguendo un criterio cronologico.
[Irene Falini]

DANTE
A CURA DI GIAN CARLO GARFAGNINI

MaSSiMo SeRiacoPi, Il dono di Dante
Alighieri e le allegorie fondamentali, fi-
renze, Libreria Salvemini, 2019, pp. 56.

L’agile libro del dantista, la cui capacità di
coniugare rigore filologico e afflato divulgati-
vo è ben comprovata dai suoi numerosi lavo-
ri, accorpa uno studio propedeutico sul sen-
so globale della Comedìa dantesca, sacrato
poema e insieme formidabile enciclopedia di
tutte le sfaccettature dell’umano, e uno più
specifico sulle allegorie dantesche del i canto
dell’Inferno e sull’identificazione dell’innomi-
nato ignavo del canto iii; costituisce così
un’utile integrazione del volumetto Un viag-
gio verso l’Inferno edito lo scorso anno sem-
pre per i tipi della Salvemini. 

nel capitolo Il dono di Dante Alighieri S.
riassume i capisaldi del “suo” Dante e del-
l’interpretazione globale con cui lo studioso,
forte delle sue acquisizioni in ambito storico-
ecdotico e di una consumata frequentazione
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